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ra i vari spunti che
l'assemblea di Con-
findustria ha forni-
to con i discorsi di

Enrico Letta e Giorgio Squin-
zi tre meritano di essere sot-
tolineati. E primo è stato si-
curamente sorprendente. E
presidente del Consiglio ha
offerto alla platea un obietti-
vo più che ambizioso: eleva-
re il contributo dell'indu-
stria al Pil italiano dal 18 al
20%. L'Italia, dunque, a detta
del capo del governo, deve
scommettere sulla reindu-
strializzazione, prendere a
modello quanto stanno fa-
cendo gli Usa. Squinzi non
poteva che accogliere con fa-
vore quest'indicazione ma è
lecito chiedersi se sia davve-
ro possibile centrare l'obietti-
vo partendo da una situazio-
ne che vede in grave difficol-
tà settori portanti della mani-
fattura come auto, elettrodo-
mestici e siderurgia. L'assem-
blea ieri questa domanda
non se l'è posta, le occasioni
però non mancheranno.

Per reindustrializzare, po-
sto che non possiamo farlo a
colpi di nuove Iri, la strada
più convincente è di accre-
scere (notevolmente) il nu-
mero delle medie aziende ca-
paci di comportarsi come
global company. La manifat-
tura di oggi non è quella del
Novecento, le contaminazio-
ni con i servizi sono l'ele-
mento caratterizzante dell'in-
novazione, distribuzione e
logistica sono fattori decisivi
per il successo e paghiamo il
prezzo di averli sottovaluta-
ti.

E allora, se vogliamo per-
seguire l'obiettivo del 20% la
comunità industriale è chia-
mata a una crescita cultura-
le. È giustissimo chiedere al-
l'Europa di adottare un indu-
strial compact per mettersi
in grado di competere con
Cina e Usa ma se vogliamo
creare «crescita italiana» at-
traverso l'industria le rispo-

ste non potranno arrivare
tutte da Bruxelles.

E secondo punto riguar-
da il delicato rapporto tra
banca e industria. Il presi-
dente Squinzi ha parlato ad-
dirittura di una terza ondata
di credit crunch e ha stimato
inno miliardi di euro la ridu-
zione di liquidità dovuta alla
chiusura dei rubinetti. Le
sue cifre sono state contesta-
te, ad esempio dal banchie-
re Enrico Cucchiani. Convie-
ne però andare oltre la di-
sputa sui numeri e concen-
trarsi sulle cose da fare. Se
lo Stato rimborsasse tutti i
go miliardi di mancati paga-
menti alle imprese da parte
della pubblica amministra-
zione, darebbe un potente
contributo al superamento
dello status quo, creerebbe
infatti automaticamente più
spazio per l'erogazione di ul-
teriori finanziamenti. Scarta-
ta, come sembra, l'ipotesi di
creare una bad bank dove
raccogliere tutti i crediti
dubbi originati dalla moria
delle imprese, è necessario
però non chiudere gli occhi
di fronte alla realtà e monito-
rare/ rafforzare la diga rap-
presentata dall'intero siste-
ma delle garanzie (Fondo
centrale e Confidi).

Se poi, come è giusto e co-
me l'obiettivo di reindustria-
lizzare richiede, dalle priori-
tà volgiamo lo sguardo al
medio periodo dobbiamo
convenire che la relazione
tra banche e imprese, dete-
riorata dalla crisi, va rico-
struita su basi nuove. E cre-
dito deve farsi più «tede-
sco» e accompagnare i pas-
saggi chiave della vita delle
aziende. Gli imprenditori de-
vono immettere maggiore
trasparenza e più capitale.

Infine il Nord. Il presiden-
te Squinzi ne ha parlato co-
me di un modello che in pas-
sato è stato trainante e ora si
trova pericolosamente «sul-
l'orlo del baratro».
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Un giudizio che va ben al di là della
mera fotografia della crisi e ci invita a
ragionare su un ampio spettro di feno-
meni che includono la decimazione del-
le piccole imprese, lo stallo dei sistemi
locali e il crollo verticale di alcuni di-
stretti, la difficoltà in diverse zone ad
operare la staffetta tra padri e figli in
azienda, la disperazione che ha spinto
diversi imprenditori all'estremo sacrifi-
cio, la voglia di moltissimi giovani di
andarsene all'estero. La verità è che le
culture politiche che pure hanno indivi-
duato per prime il valore aggiunto del-
la questione settentrionale non sono
poi riuscite a elaborare una moderna
prospettiva di sviluppo.

Il federalismo doveva produrre non
solo una nuova organizzazione dello
Stato ma anche un nuovo costume del-
le classi dirigenti. Finora purtroppo en-
trambi gli obiettivi sono stati mancati.
E paradossalmente mentre la crisi sfer-
zava il sistema produttivo si moltiplica-
vano, condite da una forte retorica del
territorio, le università locali, le fiere,
gli aeroporti, gli enti regionali e tutto
quanto potesse produrre nuova inter-
mediazione politica e nuova spesa. Gli
imprenditori forse avrebbero dovuto
con più convinzione segnalare l'andaz-
zo. Non l'hanno fatto e hanno dovuto
scontare una nuova forma di solitudi-
ne. Restare a battersi con i concorrenti
stranieri per tenere le quote di mercato
o quantomeno per non chiudere men-
tre gli altri si sceglievano la poltrona.
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